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Ungheria 
Tornate 
le spoglie 
di Bartok 

ARTURO BARIOLI 

• a BUDAPEST. A 43 anni dal
la morte avvenuta nel 1945 
negli Stati Uniti d'America le 
spoglie mortali del grande 
compositore ungherese Bela 
Bartok song state ieri inumate 
nel cimitero di Farkasreti a 
Budapest. Una folla di migliaia 
e migliala di persone ha parte
cipalo alla cerimonia cosi co
me migliala di cittadini aveva
no mercoledì reso omaggio al 
musicista nella sala d'onore 
dell'Accademia delle Scienze 
dove era stato eretto il catafal
co. Il lungo viaggio del resti di 
Bartok da New York dove era
no stati esumati il 22 giugno 
attraverso l'Europa fino a Bu
dapest è stato segnato da so
lenni cerimonie e da concerti 
in mezza Europa, Alla cerimo
nia funebre erano presenti at
torno al due llgll del composi
tore (Bela che vive In Unghe
ria e Peter che vive negli Stati 
Uniti) le più alte autorità dello 
Stalo ungherese, una delega-
ciane del Posu e una del Fron
te popolare, Tutta la cultura 
ungherese si era data appun
tamento Ieri al Farkasreti, Pre
senti anche delegazioni uffi
ciali dalla Cecoslovacchia e 

"dalla Ucraina a ricordare che 
Bartok non è stato solo un 
grande compositore unghere
se ma II cantore del bacino 

> del Carpazi con la sua pazien-

iiiimi&tóifn* 
[* sica popolare contadina in 
1 tutta la regione. Sottolineata 
; l'assenza, dovuta alla tensione 
> creatasi In questi ultimi mesi 

nel rapporti ungaro-rumenl, 
della delegazione della muni
cipalità di Nagyszemmiklos, la 
località oggi rumena nella 
quale nel 1881 nacque Bartok 
che era stata invitata alla ceri
monia dall'Accademia unghe
rese delle scienze. Echi di 
questa tensione si sono avuti 
nelle «razioni funebri, tra le 
quali quella del vicepresiden
te della Repubblica Traut-
mann. Bartok era espatriato 
con la famiglia negli Stati Uniti 
nell'ottobre del '40 di fronte 
al montare della marea nazi
sta. Nell'aprile del '45 venne 
preparato il suo ritomo in pa
tria, venne eletto membro del 
Parlamento e dell'Accademia 
delle Scienze ma la morte lo 
colse prima di iniziare II viag
gio. Con II rimpatrio delle sue 
spoglie, come è già stato det
to per II ritorno a Budapest da
gli Stali Uniti della corona di 
Santo Stefano, «l'Ungheria ha 
ritrovato un altro pezzo della 
sua Identità». 

Elezioni presidenziali. 
Il Pri annuncia la vittoria di Salinas 
ma per le opposizioni è una truffa 
Brillante il risultato della sinistra 

Messico: vince il governo 
tra accuse di brogli 
Per i dirigenti del Partito Rivoluzionario Istituziona
le si tratta di una vittoria «netta, chiara, legale ed 
incontestabile». Per i candidati dell'opposizione è 
soltanto una nuova frode. Ancora nessuno tuttavia, 
in questa prevedibile guerra di dichiarazioni, ma
neggia cifre o percentuali attendibili. I primi dati 
attribuiscono il 43,9% al candidato del governo, il 
36,8% alla sinistra e il 17% alle destre. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

BB CITTÀ DEL MESSICO. Ele
zioni messicane atto primo: 
alla 1,30 del mattino, di fronte 
ad una folla da tempo pronta 
a festeggiare, il segretario'del 
Pri Jorge de la Vega Domin-
guez proclama la vittoria, o 
meglio, Il trionfo, del candida
to Carlos Salinas de Gortari. 
Lui non risparmia aggettivi -
un'affermazione, dice, «netta, 
chiara, legale ed incontestabi
le» - e la folla non risparmia 
slogan ed applausi: «Salinas lo 
hiciste - grida - el pueblo 
conveniste«, Salinas, ce l'hai 
fatta, hai convinto il popolo. 

Elezioni messicane atto se

condo: i tre candidati dell'op
posizione, Manuel Clouthier, 
Cuauhtémoc Càrdenas e Ro
sario (barra si recano in dele
gazione dal ministro degli In
terni Manuel Bartlett che, in 
base alla discutibilissima leg
ge elettorale messicana, pre
siede anche la Commissione 
federate elettorale. Portano 
con sé un ampio dossier sulle 
irregolarità registrate un po' 
dovunque. Dopo un'ora di 
colloquio leggono alla stampa 
una dichiarazione nella quale 
affermano che va profilandosi 
una «frode massiccia* e sotto
lineano che non riconosce

ranno la vittoria di alcun can
didato fino a quando non sarà 
provata la pulizia del processo 
elettorale. 

Elezioni messicane atto ter
zo: alle due del mattino, con 
un «apiombe» per nulla altera
to dalla stanchezza, lo stesso 
ministro Bartlett si presenta al
la stampa per affermare che, a 
parte difetti sempre possibili e 
che verranno corretti, il pro
cesso elettorale appare inec
cepibile, «1 signori Càrdenas, 
Clouthier e (barra - dice - do
vranno dimostrare le loro ac
cuse*. Su un solo punto tutti 
sembrano essere d'accordo, 
seppure senza l'appoggio dì 
cifre: si è registrata la più mas
siccia partecipazione al voto 
degli ultimi trent'anni. 

E qui è, per il momento, ca
lato il sipario. La storia di que
ste elezioni messicane, giusta
mente considerate come le 
più importanti e controverse 
del dopo-rivoluzione, non è 
ancora uscita dalle sue scon-
tatissime fati preliminari: la 
proclamazione della vittoria 
da parte del Pri, la denuncia 

della frode da parte delle op
posizioni e la dichiarazione fi
nale - non propriamente «su
per partes» - del ministro de
gli Interni. Manca ancora, 
mentre si intrecciano dichia
razioni e controdichiarazioni, 
l'atto più importante, il quar
to, quello chiamato a definire 
le dimensioni - e quindi le 
conseguenze - tanto della 
«vittoria» del Pri, quanto della 
frode che l'ha determinata. 
Ovvero: con che percentuale 
ha vinto, o ha deciso di vince
re, il partito che da 60 anni 
domina la politica messicana? 
Ha mantenuto la maggioranza 
assoluta, o l'ha persa? E quan
ti voti sono andati all'opposi
zione? La sinistra raccolta at
torno a Cuauhtémoc Càrde
nas - vera novità di questa 
contesa elettorale - ha ripor
tato o no'il successo che tutti 
si attendevano? E ancora: la 
frode, fatto organico al siste
ma elettorale messicano, è 
stata mantenuta in termini, se 
così si può dire, «accettabili» o 
è debordata nella provocazio-
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Carlos Salinas de Gortari mentre vota 

ne aperta? Insommas è da 
quello che accadrà nei prossi
mi giorni che dipende il futuro 
d'un paese giunto ad una de
cisiva svolta della sua storia. 

Tutto, ancora una volta, 
sembra dipendere dalla vo
lontà del Pri, padrone assolu
to del processo elettorale. E' 
noto infatti che il partito di go
verno, grazie ad un sistema tra 
i meno garantiti del mondo, è 
in grado di attribuirsi d'ufficio, 
soprattutto nel «profondo 
Messico» delle campagne, la 
totalità dei voti in ballottag
gio, o di «giocare» sulla incre

dibile percentuale d'errore -
dal 20 al 30 per cento - che 
caratterizza i registri elettorali. 
Così com'è noto che l'opposi
zione, chiamata da Bartlett a 
«dimostrare» le proprie accu
se, non ha alcuna reale possi
bilità di controllo sulla regola
rità del processo. Una situa
zione inìqua che, tuttavìa, è 
oggi entrata in aperta contrad
dizione con la crescita demo
cratica del paese. Una troppo 
sonante vittoria del Pri non 
verrebe probabilmente accet
tata e potrebbe aprire la stra
da ad un perioda di pericolo
sissime tensioni. 

Ancora tesissima la situazione a Erevan, dove ieri ci 
sono stati scontri tra polizia e dimostranti, che aveva
no occupato l'aeroporto della capitale armena. Due i 
morti, secondo ammissioni ora ufficiali. E ieri «centi
naia di migliaia di persone», secondo testimonianze 
raccolte, hanno salutato le salme. Intanto la procura 
della repubblica ha aperto un'inchiesta sugli ufficiali 
che hanno ofcrdinato di aprire lOuoco. 

• Ancora altissima la tensione nella capitale dopo gli scontri di martedì 
Inchiesta della procura sugli ufficiali che hanno dato l'ordine di aprire il fuoco 

Erevan ai funerali dei due armeni uccisi 
*ir 
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tm MOSCA. È ancora tesissi
ma la situazione a Erevan, ca
pitale dell'Armenia, teatro ieri 
di violentissimi scontri fra di
mostranti e forze dell'eserci
to. Secondo una testimonian
za telefonica raccolta da un'a
genzia occidentale accredita
ta a Mosca, ieri «centinaia di 
migliaia di persone» hanno se-

Kuito i funerali di Khatcfig Za-
aryan, H giovane armeno ri

masto ucciso nel corso degli 
Incidenti, e di un altro uomo, 
un dimostrante morto in se
guito alle ferite causate da un 
proiettile di plastica sparato 
dall'esercito. I manifestanti si 
sono riuniti nella piazza del 
teatro dell'Opera della capita
le, abbandonata dalle truppe 
sovietiche nella tarda mattina
ta di Ieri - quando la situazio
ne sembrava essere tornata al
la normalità - per salutare le 
due salme. A riferire della 
morte di un secondo manife
stante è stata l'agenzia di 
stampa ufficiale «Armenia 
press» ed è questa la prima 
volta che viene ufficializzato -
fino a ieri era stato negato -
che l'esercito ha usato le armi 

contro i dimostranti (cosi co
me è la prima volta che viene 
reso noto che l'esercito sovie
tico dispone di pallottole di 
plastica, In uso nei reparti spe
ciali di polizia di altri paesi oc
cidentali). 

Un giornalista del quotidia
no del partito comunista ar
meno, «Kommunist», ha di
chiarato a un'agenzia di stam
pa italiana che i feriti sarebbe
ro novantasei, cinquanta del 
quali ricoverati negli ospedali 
cittadini. Cifre diverse da quel
le fomite fino al giorno prece
dente, Martedì scorso i porta
voce ufficiali di Mosca aveva
no addirittura smentito che vi 
fossero state vittime negli 
scontri: oggi si rende noto 
che, su indicazione dell'uffi
cio politico del Comitato cen
trale del partito armeno, la 
procura della repubblica ha 
aperto un'inchiesta per accer
tare se vi sia stata responsabi
lità penale degli ufficiali che 
hanno 'deciso di aprire il fuo
co martedì, durante il blocco 
dell'aeroporto effettuatro dai 
manifestanti. Quarantotto ore 
fa non era stato reso noto il 

Un attivista armeno, > Mosca, informa I passanti degli scontri di Erevan 
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reale grado di partecipazione 
popolare alla protesta, che 
sembra essere molto più ele
vato di quanto non sia stato 
ammesso a mezza voce. Ieri 
invece le «Izvestia», l'organo 
del governo sovietico, ha 
scritto che le vie di comunica
zione sono ancora interrotte 
da e con Erevan e che da mar
tedì, quando 26 fabbriche e 

altre imprese si fermarono per 
protesta, la situazione è anda
ta peggiorando. Il giornalista 
del «Kommunist» intervistato 
dall'agenzia italiana ha am
messo che alo sciopero conti
nua, molte imprese non lavo
rano, così come i mezzi di tra
sporto pubblici». Un leader 
del movimento per l'autode
terminazione del popolo ar

meno, intervistato dalla stessa 
agenzia, ha dichiarato che gli 
scioperi sono ormai «estesia 
tutta l'Armenia e anche nel 
Nagomo-Karabakh». In fun
zione sono solo «alcuni nego
zi di alimentari, gli ospedali, 
gli acquedotti, il gas, 1 elettri
cità e la metropolitana», che 
per due giorni è stata utilizzata 
gratis, perchè i lavoratori si ri

fiutavano di controllare la 
vendita automatica dei bigliet
ti. «Aspettiamo con impazien
za una presa di posizione da 
parte di Artjunjan - primo se
gretario del partito della re
pubblica, ndr - ma il fatto 
che non sia ancora intervenu
to nenanchejn televisione si
gnifica probabilmente che 
non ha ancora portato da Mo
sca nessuna buondì notizia». 
Suren Aruthinjan, nominato 
nel maggio scorso alla più alta 
carica del partito armeno, in 
sostituzione del compromes
so Karen Demircian, ha parte
cipato alla XIX conferenza 
pansovietica del Pcus, con
clusasi venerdì sera a Mosca. 
E proprio la conclusione della 
conferenza, che non aveva 
preso una decisione favorevo
le all'unificazione del Nagor-
no-Karabakh all'Armenia, ha 
provocato l'ondata di protesta 
e la tensione ancora viva in 
Armenia. 

Una protesta che segue 
quella del febbaio scorso e 
che era tesa a ottenere lo stes
so disperato risultato politico: 
l'annessione all'Armenia del 
Karabakh, regione autonoma, 
abitata a maggioranza da ar
meni, ma sotto la giurisdizio
ne dell'Arzebalgian, repubbli
ca a maggioranza musulmana. 
La tensione fra le due etnie 
raggiunse punte spaventose 
quando dal 27 al 29 febbraio, 
a Sumgatt gli arzebajgiani sca
tenarono una «caccia all'ar
meno» che si concluse con 
una strage: 32 armeni uccisi e 
oltre duecento feriti. 

Tokio: governo 
coinvolto 
in uno scandalo 
finanziario 

Dimissioni a catena in Giappone per lo scandalo delle 
speculazioni in borsa sui titoli della compagnia immot:lla-
re «Recruit Cosmos». Coinvolto è anche l'ex segretario del 

Erimo ministro Noboru Takeshila oltre all'ex premier Yasu-
iro Nakasone, al ministro delle finanze Kiichi Miyazawa e 

al segretario generale del partito di governo Shintaro Abe. 
Compromessi nello scandalo si sono dimessi il presidente " Ì 
del grande quotidiano economico «Nlkkei» Ko Monta e il 
presidente del gruppo «Recruit» Hiromasa Ezoe. L'ex se
gretario di Takeshila, Ihei Aoki, ha ammesso di aver ricava
lo enormi profitti dalla rivendita di titoli della società «Re
cruit Cosmos» dopo averli acquisiti due anni fa a prezzi 
irrisori prima della loro quotazione ufficiale in borsa. «Non 
ne sapevo nulla -.ha commentato Takesita (nella foto) -
ma sì tratta di un affare serio e i colpevoli dovranno assu
mersi la responsabilità morale». 

La guerriglia 
attacca Kabul 
Attentati 
e bombardamenti 

Un'altra autobomba. La se
conda in due giorni, è 
esplosa ieri pomerìggio nel 
centro di Kabul, Secondo la 
Tass. L'attentato ha causato 
una vittima e un numero Ira-
precisato di feriti. La violai-

_ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ la esplosione ha danneg-
™ * " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " Sialo gravemente gli edifici 
vicini. Nella notte I ribelli hanno attaccato nuovamente 
diversi quartieri residenziali dì Kabul. Sulla città, a quanto 
riferisce la Tass, si sono abbattuti 20 razzi che avrebbero 
provocato 7 morti, 19 feriti, e la distruzione di diversi 
edifici. Stando all'agenzìa afghana Bakhtar. Negli ultimi 
due mesi 200 persone sono rimaste uccise o lente nella 
capitale afghana a causa dei bombardamenti e degli atten
tati dinamitardi dei mojahedin. 

Delegazione 
parlamentare 
libica 
ricevuta dal Pei 

Una delegazione del Con
gresso del popolo libico 01 
Parlamento di Tripoli) com
posta dal vicepresidente 
Ibrahim Abu Khazam, da 
Abdullatif Dal), Hussein 
Sharif e dall'ambasciatore 
Abdurrahman Shalgam, si è 
incontrata a Roma con uni 

delegazione del Pel composta da Antonio Rubbi, respon
sabile delle relazioni intemazionali della Direzione, Massi
mo Micucci del Ce e Remo Salati. Nel corso del cordiale 
colloquio, sono stati affrontati I temi della situazione nel 
Mediterraneo, della normalizzazione delle relazioni itale* 
libiche e del rafforzamento delal cooperazione tra i due 
paesi. , 

Il caldo 
miete vittime 
ad Atene 
e Belgrado 

6io la colonnina del mercurio ha segnalo 42 gradi all'Ani-
ra, e si prevedono temperature simili lino a domenica. 

Almeno 26 persone hanno 
perso la vita a Belgrado In 
conseguenza dell'ondata di 
caldo torrido che dall'Inizio 
di luglio ha colpita la Jugo
slavia. Mercoledì scono, 3 
termometro ha superati I 
40 gradi, una delle lempe-
rature più elevate della sto

ria di Belgrado. Afa e temperature roventi anche ad Atene 
oramai da cinque giorni. Quindici i moni per II caldo, Ieri 
per il secondo giorno consecutivo alle 14,45 del pomei'~ 

Numerosi membri o ex 
membri delle Brigate rosse 
vivono in Catalogna dove) 
hanno compiuto diverse ra
pine in banca per coprire le 
spese de) loro soggiorno, 

Brigatisti rossi 
in Spagna 
si finanziano 
con le rapine 
, r • i .v ' - , B dei servizi di-informapHr 
ne della Cuartiacìvil. Secondo, il giornale, tra 1 circa, 40 
brigatisti che si trovano In Catalógna librerebbe anche 
Maurizio Locusta, leader dell'Unione comunisti combat
tenti (Ucc). La Guardia civil di Barcellona ha però negato 
la circostanza ricordando che Locusta venne in realtà arre
stato li 15 giugno dello scorso anno a Parigi ed estradato il 
15 marzo scorso a Roma sotto l'accusa di aver partecipato 
all'assassinio del generale Udo Giorgieri. 

Corea 
Il Sud al Nord: 
dialoghiamo 

Il presidente sudcoreano 
Roh Tae Woo (nella foto) in 
un discorso teletrasmesso 
ha proclamato una «nuova 
politica» verso lo Stato co
munista della Corea del 
nord per l'apertura di un «dialogo a tutti i livelli» e per h) 
promozione dei rapporti incrociati Seul-paesi socialisti « 
Pyongyang-paesi occidentali. «Mi auguro che finisca l'era 
del confronto e cominci quella della cooperazione Ira I 
due paesi come parte della stessa comunità nazionale» ha 
detto Roh in un messaggio che è stato definito dal governo 
«un cambiamento stonco» nelle relazioni intercoreane, 
nell'imminenza delle Olimpiadi di Seul, in programma fra 
poco più di due mesi, 

VniOIMIA LORI 

Forse tra un mese nuova marcia sulla capitale 

A Belgrado la protesta è finita 
I dimostranti tornano a casa 

Gli operai che mercoledì scorso avevano invaso il 
parlamento federale jugoslavo hanno lasciato Bel
grado facendo ritorno a Vukovar in Croazia. Le 
autorità politiche hanno promesso di risolvere i 
problemi che sono all'orìgine della protesta e dello 
sciopero. Se alle parole non dovessero seguire i 
fatti però, ci sarà una nuova marcia su Belgrado il 
3 agosto prossimo. 

Il premier Branko Nikulic 

• BELGRADO. Hanno la
sciato la capitale jugoslava la 
notte scorsa 1 settemila dimo
stranti, operai del grande 
complesso industriale «Boro-
vo», che si erano resi protago
nisti mercoledì dì una prova di 
forza culminata con il supera
mento degli sbarramenti da* 
vanti al Parlamento e la con
seguente invasione dello sta
bile. 

GII operai della più impor
tante fabbrica di scarpe e arti
coli di gomma della Jugosla
via sono tornati alla loro città, 
Vukovar, dopo aver incontra

to i principali dirigenti statali e 
del sindacato. Nel corso dei 
colloqui il presidente dei sin
dacati Marjan Orozen, il presi
dente della Croazia Ivo Latin, 
il presidente del Parlamento 
Dusan Popovskì e il ministro 
per le Relazioni economiche 
esterne Nenad Krekic, hanno 
promesso il loro fattivo inte
ressamento per risolvere i 
problemi dell'azienda che ne
gli ultimi due mesi aveva potu
to pagare solo il 70% dei salari 
ai lavoratori. 

Alla radice della protesta 
degli operai, culminata con 

l'occupazione simbolica del 
Parlamento, c'erano la nchie-
sta del raddoppio del salario, 
ma anche la ricerca delle re
sponsabilità di chi ha condot
to quasi allo sfacelo la grande 
Industria «Bnrovo», che occu
pa ventitremila dipendenti. 
Responsabilità che I sindacati 
hanno indicato nella persona 
di Nenad Krekic, anziano diri
gente dell'agenda e ora mini
stro per le Relazioni economi
che con l'estero. Con la pro
messa che i principali proble
mi della «Borovo» saranno ri
solti con interventi all'interno 
dell'azienda, ma anche con 
l'impegno di una visita nei 
prossimi giorni del presidente 
del Parlamento Dusan Popo
vskì, i manifestanti hanno la
sciato Belgrado. Hanno però 
minacciato di ritornarci il 
prossimo 3 agosto se i pro
grammi™ annunciati dai dirì
genti politici non saranno stati 
attuati. 

Schwarzenberg (Sanità) si dimette su richiesta del premier 

Prime crepe nel governo Rocard 
Silurato un ministro 
1 •» u c n x i a > « itiifilau anrra ta a «IAIA cnÌAftatA noi M A . ertiiri»!ol&a f\\o La «società civile» entrata a vele spiegate nel go
verno Rocard a fine giugno si ritrova a mal partito 
dopo appena una decina di giorni. Ieri Rocard ha 
preteso e ottenuto le dimissioni del ministro della 
Sanità, il cancerologo Leon Schwarzenberg porta
tore di iniziative giudicate avventate. Anche il mini
stro della Giustizia Arpaillange, si è ritrovato smen
tito dal capo del governo. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• I PARIGI. Leon Schwarzen
berg, l'illustre cancerologo 
francese da una decina di 
giorni ministro delegato della 
Sanità, ha rassegnato ien le 
sue dimissioni nelle mani del 
primo ministro Rocard, dopo 
che questi gliel'aveva peren
toriamente richieste. Motivo 
della clamorosa rottura le pri
me misure proposte da 
Schwarzenberg: distribuzione 
di limitati quantitativi e a de
terminate condizioni di stupe
facenti ai tossicodipendenti, 
test anti-Aids obbligatorio per 

le donne incinte e per 1 pa
zienti prossimi ad essere ope
rati, consegna di un «libretto» 
della salute ai malati ospeda
lizzati che contenga anche 
una previsione di durata della 
vita. Il pacchetto di misure era 
stato reso noto dal ministro 
senza concertazione con il 
governo né tantomeno con il 
suo ministro «tutore», il socia
lista Claude Evm, che è re* 
sponsabile dei dicasteri di sa
nità e protezione sociale. 
Schwarzenberg ha dunque 
contravvenuto al «principio di 

solidarietà* che Rocard ritie
ne inviolabile, come aveva 
scritto in una lettera recapita
ta a tutti i componenti del go
verno. In ogni caso le iniziati
ve di Schwarzenberg, rese no
te martedì, avevano già solle
vato un putiferio di reazioni 
negative nel merito, soprattut
to tra gli esponenti dell'ex go
verno Chiarac. 

In particolare è stata messa 
sotto tiro la proposta di par
ziale liberalizzazione della 
droga, già sperimentata in al
tri paesi d'Europa senza risul
tati positivi. Ma anche l'obbli
gatorietà del test anti-Aids per 
le donne in stato di gravidan
za ha suscitato profonde con
trarietà. Era stato lo stesso 
Evin a vantare la politica con
dotta in Francia in tema di 
Aids, definendola saggia e il
luminata, per essere preso In 
contropiede il giorno dopo da 
una proposta categorica e re
strittiva del suo ministro. Al
trettante perplessità ha provo

cato la questione del libretto 
sanitario, che avrebbe dovuto 
essere consegnato al paziente 
per illustrargli con scientifica 
franchezza diagnosi e terapia. 
È soprattutto su questo punto 
delicato, sulla comunicazione 
diretta e totale al paziente del
le sue condizioni di salute, 
che 6 stato investito il Comita
to etico. Rocard non se l'è 
sentita di avallare tanta radica
lità e ien manina ha convoca
to il luminare-ministro nel suo 
studio a palazzo Matìgnon. 
Poi, in serata, la notizia della 
rottura. 

Ma non basta. Prima di 
Schwarzenberg anche il mini
stro della Giustizia, Pierre Ar
paillange, ha rischiato di pro
vocare una crisi decidendo di 
togliere le misure di isolamen
to carcerario ai detenuti polìti
ci, quindi anche ai terroristi di 
Action Dircele, L'iniziativa ha 
suscitato le ire virulente del 
centro-destra e Rocard, sem
pre in base al principio della 

violazione dei doveri dì con
certazione, ha smentito il suo 
ministro 24 ore dopo, ripristi
nando le condizioni carcera
rie di regime speciale. Il primo 
ministro non intende eviden
temente urtare un'opinone 
pubblica che ritiene ampia
mente moderata. Nello sfono 
di tenere al centro dei marosi 
il naviglio governativo, Ro
card sta mettendo a dure pro
va un aspetto essenziale 
deH'«apertura» tanto decanta
ta: sotto i suoi strali sono già 
caduti due esponenti di pri
missimo piano di quella «so
cietà civile» che ha fatto In
gresso a palazzo Matìgnon Al
la fine di giugno. Né Schwar
zenberg ne Arpaillange (giuri
sta e magistrato di fama, ami
co di Mitterrand) hanno infatti 
ottenuto l'incarico per adesio
ne polìtica. Nessuno dei due 
ha tessere o incarichi nel par
tito socialista. Erano un po' il 
fiore air occhiello del Ps ver
sione '83. 

l'Unità 
Venerdì 
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